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XIBRO D I M« GIOVAMBATTISTA 

PALATINO CITTADINO ROMANO , . 

Nel quii s'infegna i fcriucrc ogni forte lettera, antica,& modcr/ 
na, di qualunque natione , con le fue Regole , 
SCmifure, 6C c/Tempi , 

Ef CON VN BREVE ET VTIL D I S/ 

CORSO DE LE CIFRE, 

Riueduto nuouamentc , 8C corretto del proprio Autore, 




COM GPvATlE ET PRIVILEGI. 



! 



PAVLVS PAPA III, 



VNIVERSIS 6C fingulis , quibus hac noft r$ licere ex/ 
hibebuntur, falutem,óC Apoftolicam bcncd . Cum ficut di 
lectus filius Ioanncs Baptifta Palatinus Ciuis Roman. nobis 
exponi fecit, ipfe libellum fuum artis fcribendi omnia genera ca/ 
ra&erum antiquorum, 6C modcrnorum , 6C omnium nationum , 
nouis cum regulis,mcnfuris, ÒC exemplis, vna' cum quoJdam tra 
tfatu Cifrarum, quas appellant, quem compofuit ad publicam om 
nium commoditatem propediem Typis excudi Tacere intendat,ti 
meatep ne al r) lucruj ex alieno labore quxretes fumpto inde excm 
ploeundcm libellum in detrimcntum cius imprimant, fiC propte/ 
rea nobis humilitcr fupplicari fccerit , vt cius indennitari , fuper 
hoc opportune prouìdere de benigmtate Apoftolica dignaremur» 
Nos honeftis ipfiUs IoannisBaptiftx precibus inclinati , omnibus 
6C finguh's per Vniuerfam Chrifb'anitatem conftitutis, fukcxcom 
mumeationis lat$ fententix, in noftro autem, SC S. R. E. (tatù teni 

Èoral* exiftentibus, ctiam fub amifsionis librorum, necnon Ccntù 
)ucatorum auri de Camera prò vna Fifco noli ro , 6C altera me/ 
dietatibus eidem Ioanni Baptifl^ applicandorum pcena inhibemus 
ne intra decem annosfuturos diétum libellum fine ipfius Ioannis 
Baptiftx, aut eius hxredum,£C fucccflbrum conftnfu imprimere, 
vel imprimi Tacere, vel yendere,aut venalem habere quoquomo 
do audcant, vel prefumanr.Mandantcs vniucrfis locorum ordina/ 
rrjs, cM.*iufdem flatus noftri tcmporalibus officia libus,vtprxfcn 
tes noftras Uteras eidem Ioanni Baptifìx iuris , Stfadi remedrjs 
oppòìtunis obfetuari faciant^ 8C curent , SC contra- eas non obfer/ 
uantcs iuxta eorum fenorem procedane ConRitutionibus, Apofto 
licis,c^teriscp contrarrjs non obfhntibus quibufeunep. Datum Ro 
me apud fan&um Marcum fub Annulo Pifcatoris,die XVI. Au/ 
gufti» M. XXXX, Pontificatus noftri Anno Sexto» 

Blofius» 

Anchora con Priuilegio dello Illuftriffimo Senato Veneto , che 
per anni Dicci, nelfuno ardifca imprimerlo in efla inclita Cit 
ti, ne per tutto lo flato fuo , ne altroue impreflb vi fi 
pofsi condurre, ó vendere, fotto la pena, che nel 
Priuilcgio fi contiene» 
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Thomaflb Spica de li Spintcri 
Romano . 

V le con tua pace homai gentil Roflano. 

^Se più non è tuo figliuol il Palatino , 
Il cui fpirto immortai facro, Ce diurno 
No cape vn humil mote ò vn picciol piano. 

Quanto'l fuo ingegno è più chiaro,* Coprano, 
Terren più chiar conuiengli , Ce pellegrino 
Quinci fù per virtù non per dettino, 
Meflb tra fuoi dal gran Popol Romano , 

Onde, s'unqua di ciò prenderti fdegno, 
Homai t'acqueta, che più bel paefe, 
Por fuo lo vuole, Ce è di lui ben degno f 

Tè già non biafmo, ma veder palefe, 

Quanto è da Roma à tè troppo alto fegno, 
Puoi per gli antichi gefìi Ce 1 'alte imprcfc. 




ALLO ILLVSTR.I S S» ET R.EVEREND. 
SIGNOR,IL SIGNOR. RIDOLFO 
PIO, CARDINAL DI CARPI, 

Giouambattifia Palatino » 

VANTO Sia vtilc , SCnccelTario 
lo fcriucrc llluftrifsimo 6C Reucren' 
diffimo Signor mio , gli effetti nobi/ 
liffimi . che da ctTo vengono, ne fan/ 
no chianfsima fede à chiunque li pren 
de à ccnf.ccraTc. Pcrcioche fe lo feri/ 
uere rcn fuflc flato, in che modo s'ha 
rebbe egli potuto mantenere la memo 
ria del le cofe dal principio del mon/ 
cjo infino à quitti tempi i In qua! maniera haueremmo noi no 
titia alcuna di cotante belle fcicntie, & difcipline , óCarti, fc 
a gli autori di efle fuflc mancato il beneficio della penna t In 
che guifa, tolto di mezzo lo fenuere potrebbono i Parenti, 
6C gli Amici, mentre che fon lontani, falutarfi , 6C parlai 
Come farebbono i Principi, come i Mercanti , come ogni al 
tra forte dhuomini fe in quello come ne l'altre cofe , Iddio 
nonfuffe fiato al mondo cortefe, & liberale * Veramente fen 
za quello fingular dono, di poco farebbe il viuerc nofiro da 
quello de i Bruti differente , fi come credo io , che in quei 
primi fccoli, auantt che i Calder, & gli Egittrj cominciaiTero 
i trouarc i Caratteri. Pcrcioche non fi trouando lo fenuere, 
ne leggi, ne coiìumi, ne parole, ne akun'altra cofa , che alla 
vita ciui'le de gli huomini conuenga , fe non piena d'infiniti 
mancamenti, 6C difetti, fi trouarebbe ♦ Lo fcriuere è quello, 
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clic perfcriuendo i termini alla licentia,ci regula, 5C correg/ 
gc. Lo fcriuerc è quello, che d'honefle maniere -, ÒC di leg 

I giadri accorgimenti ci adorna. Lo fenuere è quello , che à 
parlar ci infegna , ÒC che lafauella non foi viua ci conferà 
ua, ma anche più bella ÒCpiu dolce continuamente ce la ren 
de , doue fenza efTo , ò ella non farebbe , ò non altro , che 
vna confufione , ÒC difeordanza di tuoni , ÒC di mali intefi 
accenti farebbe ♦ Lo fcriuerc in fomma è quello , che per 
mezzo delle facre lettere ci fa conofeere Iddio , ÒC che in/ 
fieme ne moftra il camino onde à lui ci pofsiamo ricondurr 
re , ÒC fenza il quale non altro , che vn fcgno , farcbbono 
gli huomini ? ÒC il mondo . Immortai lode adunque meri / 
tan coloro , che per communicare altrui quefta diuina uir/ 
tù affaticati fi fono , i quali come che molti ftati fieno , ÒC 
ne'prefcnti tempi , ÒC ne'paiTati , ÒC di tanto fottileinge/ 
gno, che non folo dalle foglie delle palme , dalle corteccie 
degli arbori , ÒC dalle tauole di ccraàquefte belle carte' t ' 
ÒC alla Stampa , ch'altro non è , che vn fcriuer fenza pcn/' 
na , hanno lo fcriuer recercato ; ma anchora , cofi ben for/ 
mato , ÒC regolato , che poco , ò niente è lontano alla per/ 

[ fettione . Tuttauia parendomi , che gli altri hauefTero in/, 
torno à ciò molte cofe la/Tate , ÒC molte non bene intefe, mi 
venne penfato quefti anni addietro , che non harei potuto 
acquiftar fe non lode , ÒC honore , fc anchor'io , la prefente 
operetta componendo , hauefsi à mio potere à i lor difetti 

{ fupplkC, ÒC quella àcommune vtihtà de gli huomini fatta 
intagliare , ÒC iftampare , òC cofi feci . Ma perche niffuna 
cofa fu mai tanto perfetta , che con la diligentia , òC con Io 

r ftud o in alcun fpatio di tempo non fi potelle in qualche par 
te far migliore , è auuenuto che eUcndomi pofto quefto an/ 
no à nuedere t ÒC à confiderar minutamente quefto mio Li/ 



bro , oltre l'haucrlo grandemente migliora'to'con la cor/ 
rettion di molti luoghi, io l 'ho anchora arricchito di quin/ 
dici Tauole , le quali ( Aimo ) non doucran putito difpia/ 
cere , almeno per la loro varietà , £t perche fi nconofean 
da l'altre , ho in ciafeuna d'efTe pofto il milfcfimo . Ho* 
ra volendolo cofi ricco , ÒC corretto far vedere al mondo , 

10 lo confacroà voi Illuftrifsimo ÓC R.cuercndjJsimo Si/ 
gnor mio , per tre rcfpetti » Prima eh 'io giudico , che tut 
te l'opere belle , 6C virtuofe de'noftri tempi a voi fi deb/ 
ban dedicare , nella guifa , che già dedicauano gli Egittrj 
le loro à Mercurio , che fe Mercurio ritrouò le fcientic , 
SC l'arti liberili -ÒC voi ( ch'ò fojfepiu ) cadute le- foHe/ 
uate , & mantenete. Appretto , acciochc egli Ha tanto 
più volentieri t ÒC veduto , di. letto , portando in fronte 

11 nome d'un cofi valorofo Signore , qual fete voi , ama/ 
to , Iodato , riuerito , quafi adorato da tutto il mondo ♦ 
Et chi non ama la benigna cera , che fate , 6C la grata vdi/ 
enza , che date à ciafeuno ? Chi non loda la caftità de la 
vita? Chi non riuerifee la fapientia , e'1 giudicio i Chi 
non adora la integrità , 6C la giufhtia voftraj' Lafcio la 
modeftia con milk altre doti fingulari , lequali congiun/ 
te in voi con la nobiltà dcll'Illuftrifsimo Sangue , onde 
fete nato , v'hanno ( mal grado de l'inuidia , & della ma/ 
lignità ) procurato , AC dato i fupremi honori , SC le pri/ 
me dignità , con le tante honoratifsinle Ambafciarie , 6C 
legationi , SC vi daran' anchor maggior cofe. Vltimamen 
te Illuftrifsimo fit Reuerendifsimo Signor mio , io vi fac/ 
ciò dono di quefto mio Libro , affine ch'egli vi fia , co/ 
mevnafcde,6C vn pegno della feruitù , fiCdiuotion, 
ch'io vi porto. Piaccia hora à voi d'accettarlo con l'ufa/ 
ta cortefia voftra , 6C fupphfca à J l fuo poco valore la mia 



buona volontà , con Iaqualc vi fono . & fard fcmprc de 
uotifsimo Scruitorc , cofi piaccia à Dio farmi grafia , eh 
fi come fetc fiora lume, óC ornamento de la fan 
taSede Apoftolica , cofi vi pofla vedere 
efTerne vn giorno ferma Co' 
lonna fiC foftegno* 




Di Roma,iI mefe d'Ottobre M. D, XXXXV ♦ 
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DELLA C ANCELL ARESCA 
FORMATA. 
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A Infrafcrifta forfè diletterà, fi 
domanda da alcuni Cancellare^ 
ca formata. Ancor che «con enet 
tononhabbia in fe parte alcuna 
, per laqualc fi poffi dir Cancella s 
re fca,pcrcioche quanto alla proportione,è più 
torto mercantile per hauer del tondetto , AC no 
delbisìongo come deue hauer la Cancellaref 
ca, & quanto à'1 refto hauer della Francefc 
formata , come fi vede nella maggior parte de 
/ le lettere, che tutte le teftoline fono quadrate. 
Oltra di quefto , la Cancellarefca effondo 
proprio per Secretane , ar Cancellane , don* 
de hà prefo il nome , ricerca velocità ne lo feri 
uerla,fiCqucftanonfipuòfcriuerc fe nona* 
daggio , Ce fopra le righe commodamente , AC 
mancha di tratti viui , flc fecuri, che adornano 
la lettera Cancellarefca , & cefi come e(Ti trat? 
ti danno vaghezza à la mano che gli fcnue,co 



i 



fi dilettano l'occhio di chi li vede , tt adorna* 
no la lettera , facendo vero iudicio della velo 
cita , Ce leggerezza de la mano dello Scritto* 
re. O nde quella lettera tondetta non ferue 
fenon per fenuere qualche librettino. Hà 
oltre in fe troppa pigrezza per formarfi in 
doi tratti la maggior parte de le lettere che ne 
la Cariccllarefcafi fanno in vn folo. Tutta 
via volendola imparare, è d'auuertire che la 
penna vuol' eflcrc temperata fenza cantoni , 
6: la lettera vuol tondeggiare nelle voitc delle 
gambe ,& efler cortetta di corpo . Et 
fapendo ben prima fare la Cancel 
larefca vera , facilmente per 
fe ftefio, ogn'uno pò* ' * 
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DELLE LETTERE FRANCESE. 



Erefie à mólti forfi che fon' vfià 
r wder cStmuamct e -quelle lette 
re Fraccfe,che syfatiojn fuppli 
cationi,* iftruméti, parrà che la 



ìfrafcritta forte di Fracefe ch'io pogo no fia bo 
na -, m$ parfò aauertirli come la df rta lettera, 
che da meli pone , e vera fi: naturale , com io 
mi fonevchiarito da molti Fracefi valètiftimi 
fcritton,da 1 quah,io nparai.fic quella che s' v* 
fa 1 fupplicationi,& iftruméti,c baftarda,e cor 
rotta,fi per farla più leggibile , come anchora 
per la velocita de lo fcnuere,talche viene ad ef 
fcr'à puto la Baftiirda,* corfiua de la verace na 
turalt^Onde ciafcuno che faprà ben prima far 
quella leggitima, facilifTimameté farà la fopra 
detta corfiusncriuedola velocemetc (che T ve* 
ro la lettera Fracefe fi vuol fcriuere pfto)<!!c te* 
nedo per regola ferma di farla più corta di cqjt 
po, feruedoti à piacer tuo delle halle dritte co 
me per più facilità fanno in e Afa corfiua 6cc. Et 
la temperatura di quella lettera vuol* elferc al 
contrario della Cancellarefca. 
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DELLE CIFRE. 



E bene il modo di fcriuere 
Cifre , quale certamente in 
ogni età fono fiate in gran 
preggio,come fi legge in 
Suetonio, AuIo,Gellio,Va 
lcrio Probo, fif altri, flcin 
quefta noftra veggiamo eflere in grandiflìmo, 
ricerca opera appartata , Ce longa , tìf molti ne 
hanno fcritto diftufamente* Tuttauiaparedo 
mi conforme, fic quafi vnito con quefta de lo 
fcriuere, me parfo deuerne in quefto mio Li 
•bro toccar breuemente tanto, che quegli, che 
fe ne dilettano pofsino fenz'altro maefiro^per 
fe fteffi apprenderne tanta cognitione,che ba* 
fti lofo à feruirfene in ogni occorrentia v & in 
ogni officio, & fecretana . Parlando fola* 
mente di quanto s'appartiene à lo fcnuerle 
bcne,fic farle talmente difficile^che alcuno per 
molta cognitione , che ne habbia , non polla 
fenza la contracifra leggerle, fic interpretar* 
le. Non detrahendo però per quefto àquel 
veramente diuino ingegno del Soro,di M. 




I 



lì 



Giouambaltifta LudoinciySecrettarii della TI 
luftnfllma Signoria di Venetia,di M. Andrea 
Vicentio Elido,di M.Antonio d'Helio Secre 
tario del Reuerend.fs. Ce JlIuftnlT. Farnefe,di 
M. Girolamo Rufcelli,diM Pirrho Mufephi 
lo, & di M.Bernardo Iuflo,Secrctarii dello II 
luftriff. Signor Duca di Fiorenza,di M.Trifo 
ne Bécio,tìC di M.Dionigi Athanagi, qual per 
quel ch'io mntedo^d per quel che ne ho vifto 
d alcuni di loro^fono in queft arte diuiniflimh 

Tutti 1 modi di fcriuer fecrcto , che veggiamo 
vfati cofi da gli atichi,come da moderni(quali 
n6 è cÓtrouerfia^che in quefta cofa delle C ìfrc 
fuperano efTì àtichi no macho , che loro T mol 
tifìjine cofe fuperailero noi ) fono di due forte 
1 genere,cioe vifibili,<3c luifibili. De gl ìuifibili 
no tr e reco» do hauer letto, che gli antichi vfaf 
fero altroché quello,quale fenuc Gelio d» <o 
lui che fenile ne i Pugillaruò Tauole pria che 
fodero kerate,e poi l'inceiò, & l'altro che fcrif 
fe nel capo rafo d vn fuo feruo, & lo tene in ca 
fa fin che furono crefciuti i capegli , & pollo 



mandò à quello che l'haucua à leggere,Tponè" 
dogli , che fi faceffe di nouo tagliare i capegli 
ttc.Ma(per dire il vero) il primo fe à quei tépi 
valfe qualche cofa,à quelli noftri faria ridico* 
lo . Percioche no che quefto,ma no pure alcu 
no de Tfìniti altri,che molto fi fono Igegnati di 
trouare per fimil effetto , come il mettere ne i 
collari de le camife, ò fra le mola de le fcarpe, 
fic fodre de pani,ò fotto i fondi de fiafchi,& ne 
i fodri de le fpade, ò nelle palle di cera Tgraffa 
te,ft fatte inghiottire da cani, ò altro animale, 
di tagliare i verfi, Ce cufirli ne gli orgh di faz* 
zoletti,tt de le camife , di mettere le lettere ne 
le pagnotte prima che fian cotte, fotto le piate 
di piedi,ne i pollane le ricotte,* nel formag* 
gio,prima che fia formato,* in molti altri mo 
di, neffuno dico di quelli feruiria à quelli tépi 
in Iuochi fofpetti, come in campi , Condaui , 
dcfimili. 

Il fecondo,di fcriuere T fu'l capo rafo,oltra che 
fia difficile,logo,# poco comodo , fe n'è fatta 
efperiéza T più volte,* in più modi, Ce in nefs 
funoriefee, perei oche ilfudore,* i capegli, 



che rinascono ne portano via le lettere,talmen 
te che non apparirono più. E' ben vero.che à 
fcriuere con la punta dell'aco , fin che vfciffe il 
fangueA poi metterui fumo dilucerna,refta* 
ria per fcmpre,ma è difficile,** poco ficuro , 4 
credo che Aulo Gellio,no folo non intédeffe 
di queflo, ma anchora ( per dire liberamente 
quato me ne pare)no n'haueffe altra certezza, 
che quanto n'haucaintefo dire, ò letto. 

Il modo di fcriuere fopra il furculo fra le con 
giunture della carta vfata da gli antichi ( che fi 
può ponerc fra l'inuifibili^tìc fra i vifibili) è afe 
fai meglio,che ognuno di fudetti. Nodimeno 
c ageuoliflimo à ritrouare,flc à leggere. Perciò 
che pighado in mano la charta feruta da vn ca 
po,ft cominciadola ad auuolgere fopra al di* 
to, allargandola, AC ftnngendola, facilmente fi 
ritruoua la prima parola, & trouata quella fi 
halagroffezza del furculo ò battone fopra al 
quale s auuolge,# leggefi tutta. 

A tempi noftri,certi anni à dietro veggiamo 



ritrouati alcui modi di fcriuere 1 uifibile di gra 
luga più belli,& più ficuri che gli antichi fudet 
ti,cioc di fcriuerc I vn foglio biàcho, ò fra le li 
nce d'vn foglio fcritto di cofe,che no Tportino 
Ce quello fcritto no appanfee , fe no fi fcalda al 
fuoco,ò fi pone nell'acqua^ allo feuro , ò fres 
gandoui fopra charta arfa,ò anello doro,ò al^ 
tro metallo tìcc. E t fanofi co fuchi di melaraci, 
di cipolle^di pomi,co latte di ficho, con fucho 
d'agisco alume di rocho,co cafora,con enfiai 

10 calciatolo legno di falcia marcioso fele di 
teftugine,ò di Talpa,tìC I molti altri modi,qua 

11 per effer per poca cura di quei primi,che gli 
ntrouorno,tato publicati,fon fatti vili, flc no è 
chi fe ne ferua in cafi d'importatia,per efler po 
co fecuri,doue prima erano fecuriffimi , inge* 
gnofi^fic facili. 

N6dimeno,iohebbida M.Girolamo Rufcels 
li da Viterbo,quale,comc fa ogniuo, che lo co 
gnofeei quefta profeffione delie Cifre è eccel 
lete,cofi in fcriuerle,come in leggerle fenza co 
tracifra,alcunifecreii belliffimi, Ce vtiìi , ritiro* 



nati da lui,di fcriuere fopra vna carafi , ò bics 
chicri di vetro , ò chriftallo , cofi pieno come 
Voto,che quado e feccho no appanfee T modo 
alcuno,* quàdo vuole fi può leggere cofi bes 
ne,come fe fo(fe fentto inchartaoiacha co in 
chioftro. Et non è però quello diuolgato fra 
molti,che fi fanno co gomme,* fimili Perche 
quelle fi leggono ipolueradole,ò co charta ar 
fa ftc.Et quefta non fi legge,ne co polucrc,ne 
*o qual fi voglia altra cofa, eccetto con vna fo 
la miftura, eh e impoffibile, che mai alcuno ia 
fcuopra,ò ntroui. Et dura due ò tre mefi , che 
no fi guada per lauar c5 acqua fredda,ò calda, 
<flC quelli deuolgati no durano perdite giorni, 
Ce per ogni poca dacqua,ò vino che le tocchi, 
fe ne vanno. 

Seruc qoeiìo medefimo modo per fenurrefo 
pra laccarne d' vna peifona,e no ha che fare co 
quelh,>che molti vfano dell'orina , dell'aceto, 
de fuchi,d acque forte,* fimile, quali hanno i 
medefimi incouenieti di leggerfi co poluere,e 
co charfa arfa,* no durano Puoffi co elio feri 
uct e f jpra vno fpecchio , fopra vu'ouo , in va 



fazolétto, in vna camifa , in charf a di qualun « 
che forte Copra la crolla del pane,in vna fpada, 
Ce finalmente in ogni cofa lifeia . Quale per ci 
fer cofe conuenieti à Signori,tìc Principi gran 
di,no pongo qui per no li fare pubhci a ogni* 
uno,& venire à tale, che no feruano più come 
quei di fopra che ho detto . £t quanto ne ho 
tocco, ho fatto per moftrare che (come ho det 
to in principio ) T quella proferitane quelli de 
l'età noftra,fuperano di gran Ioga gli antichi, 
cofi, deH'inuifi bili, delle quali ho eia detto,co 
me delle vifibili, delle quali hora fi dirà. 

Le Cifre vifibili fi poiTono fare di quanti mo 
di l'huomo vuole, Béche fono alcuni , che vfa 
no fcriuerle per Alfabeti regularmente fabri* 
cati, come per eflempio, diuideno tutto l'Ai* 
fabeto noftro commune in due parti, vna fot 
to l'altra in quello modo* 



ABCDEFGH IK.LMN 

O P Q^R STVX Y Z Ce ? 

Et feriuendo pigliano quella di (otto per quel 
la difopra,& coh per contrario. Altri pigliano 
vna lettera per l'altra,come lo a , per il b , il 
per lo a,ttc. ò di quarta,come fcriuc Suetonio 
che vfaua C efare , anchor che Valerio Probo 
l'intenda altrimente . Et di quefta forte fe ne 
può fare infinite j andando di due in due , di 
treintreflcc. 

Fano anchora certi vna croce doppia , Ce ne le 
fue cafelle difpongano tutte le lettere dell'Ai* 
fabeto à tre per cafella , con quell'ordine che 
pare a loro pigliado la cafa,che cotiene le lette 
re per effe lettere cotenute,diftingucndo l'una 
da l'altra con vno, ò duc,ò tre punti. 

Et molti altri modi, fono d'alcui vfati per feri 
uere fccrc to/erucn dofi bora della crate negra 
frafparete fotto al foglio biancho.Hora del cir 
culo doppio ò triplo, Altri hano fra loro , che 

i - - - — » •- - » - 



fi fcriuonp va htyo pe r vno fimil* dr JJa mede 
fimaftaps^matcrìa^ fogliose co vnonumero 
iapnncipio dclfoglio^doue fcriuono, ò co ca 
ratterè«>flc fegno che denoti numero,a(IVgnano 
a quatc charte del libro s'ha d'andare per Iegs 
gere,flc poi co i numeri vègono pigliàdo le pri 
me lettere delle linee di quel foglio, ò delle pa 
roie,fecondo,che fra loro s'attendono . Pareti 
dogh,che quello modo fia più,che impoffibi^ 
le à ritrouarfi. Ma dato, che quello fia il me* 
glio modo di tutti fopradetti, de quali i primi 
fono (come sa ogmuno , che fe ne intende) 
grolla fanciullefchi à quelli tempi. Non è pe 
rò ne quefto,ne quello dalla craticola trafpa* 
rente fotto il foglio, Oc del circolo doppio flCc. 
cofi difficile , è Tpofllbilc à ntrouarfi come lor 
pare. Perciocché pur, che l'Alfabeto noflro fia 
vanato,AC non fi fenua , come fcriuemo comu 
nemente, importa poco con qual modo , con 
qual ordine, Ce con quai charatteri ,ò fegni fi 
fcriua. Che à chi hà dainterpetrarla fenza 
contracifra , tanto fà, che vno a, ò vero vno b, 
fife. Siano notati per vn fegtio à vnmodo* 



quanto per vn'altro, A: la mede fima d.fficul à li 
daria vn p,oue ro f, che Aia per vno alquanto fe 
foffe vna lettera hebraica, Ce vn cauallo per mo 
do di dire.che fteìle mrdefimamente per vn' a. 
Onde non fono più difficili à leggere, ma fi be 
ne affai più difficili, Ce faiìidiofe à fcriuerle. 

E t però quelli, che vfano fcriuere ne le Secre 
tarie,£t cafnmportanti, fic ne hanno buona co. 
gnitionej affondo ogni regola ferma, fi fobrica 
no vn'Alfobeto di lettere nofhe variate, ò di 
numeri (quello modo di numeri è tenuto il mi 
gIiore,& più ficuro di tutti ) ò charatteri , « fe 
gni à loro beneplacito, Duplicando, triplicane 
do,& quadi uplicado le vocali^ le lettere, che 
vengono più fpelTe come il T,R,S,C, N, Ce in 
cafi di molta importatia.no folo raddoppiano 
le vocali,ft le lettere più frequeti,come è detto, 
ma anchora tutto l'Alfabeto, feruendofi hora 
duna letterato charattere,ft hora dWaltra per 
la medefima lettera,accioche , fe per forte quel 
lo che fi fcriuc capitale in man,d altri no porta, 
chi tenta intcrpetrarle fenza cotracifera, valerli 



de Ile regole delle più fpcfle,flc della cobinatio* 
ne,0c natura delle lettere. 

Faffi anchora vn alphabef o di numerico cha 
ratteri,che cotenga folamente diece figure, co* 
me 1,2,5,4 .f ,6,7,8,9,0. Non già cofi per or 
dine, Ci ogni charattereferuaper due lettere, 
che in tutto faranno venti lettere , Ce fon tutte 
quelle che s adoprano (che il k,# la X,# Y,no 
ferueno in lingua volgare) Ce cofi con dette die 
ce figure /blamente fenueno quanto gli piace , 
che à chi ha la contrarila è facilismo legger* 
le,perciochcnon gli riufeendo vna proua per 
raltra,ft fenza contracifera,è quafi ìmpoffibile 
hauedo le altre parte fopradette delle nulle lct* 
tere per parte,& radoppiameto di vocali , ilche 
fi può fare co numeri eopoftì come is\2 4 -50. 
tìCc.Et fenuedo cotinuato come di folto fi dirà. 

Et qucfto è il meglto,flc più facile ì fcriuere, 
Ce per contrario più difficile ad interpetrare fen 
za cótracifera,<Sc più fecuro che fi pofla fare feri 
ucndo con modo, Ce co alcune regolette che di 



rò per quelli,che non fanno^er i quali folo ho 
fcritto quefto poco Trattatalo. 

Primieramente auueuifca chi fcriue cifera 
di qual fi voglia forteti fenuere continuato,^ 
no diftinguere le parole vna dall'altra^ perciò s 
che quello hauere le parole diftinte è vno di 
maggior lumi,<Sc appoggio , che polla hauere , 
chi vuol* intcrpetrarla , parlo fempre in quefti 
cafi,fenza contracifera, per rifpctto delle finali, 
Ce del numero delle lettere. 

Olfra di quefto voledo più aflecurarla,ft dif 
ficultarla , potrano quelli,chc fi fcriueno fra lo 
ro hauere alcune lettere , ò fegni , che non im* 
portino cofa alcuna , quale fogliono chiamare 
Nulle,tt fi pongono folo come ho detto per co 
fondere chi tentafTe interpetrarla. 

Si poflbno anchora hauer molti charattcri , 
che fignifichino ciafcuno vna fillaba, come ad, 
da,ba,ca,fa,ficc. 

F ti 



Et anchora,ft que (lo fi fa fempre,alcuni cfia 
rattcri ò foli,ò accompagnati à piacere di chi fa 
brica 1* Alfabeto, <SC cotracifera, che lignifichino 
vna parola , come nomi di quelle perfone , chi 
hanno da venire più fpeflo in parlaméto fra lo 
ro,ft fimilmete d'alcune parole, che occorreno 
fpeflo come/i,non,chi,perche,fcriuere,lettcre, 
venire^andareA limili. Quali Segni fi chia* 
mano da molti lettere per parte* 

Auuertifca fopra tutto \ chi fcriue di non po 
nere mai lettera doppia^come due U,due ff, di^ j 
co due fegni,ò charatten fimili,che fignifichino 
la medefima lettera in la medefima fiilaba^pcr^ 
fioche tale raddopiamento prefla giandiiTima 
luce ad in'erpetrarla, Et però ò vero tega chas 
ratteri , che vno folo lignifichi due lettere di 
quelle che fi foghono radoppiare \ o vero no fi 
curi ponerne fe non vno,perche poco importa ; 
à chi ha da leggere con la contracifera,tt in que 
ftecofe non foìo fi deue attendere alla Ortho* 
graphia, ma anchora fi deue fuggire. 



Molte altre cofe ci farebbon da dire fopra di 
quefta materia, quale preterifeo per brcuità, fiC 
per parermi, che quefto poco che ho detto fia 
à fufficientia per fcriuerle bene, fic talmente che 
fiano fecuri(Time,ft: alcuno per buona cognitio 
ne che ne habbia, non polla fenza contracifcra 
inlerpetrarla. 

Pongo folamentc quelli due Eflempi d'Ai 
phabeti cifrati cofi femplici,radoppiando le vo 
cali,fic le lettere, che végono più fpefle in ragio 
namento. Et di quefta forma potrà ciafeuno fa 
bricarfene à fuo piacere quanti vorrà duppli* 
candoli in cafi di molta importantia , AC tripli* 
candoanchoratuttoTAlphabeto con le 
Regole , fic modi fo* 
pradetti. 
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E due infraferitte forte di Cifre fo/ 
no folamcnte per delettatione,& va 
ghezza* Et quanto all'imparar di 
farle. Primieramente circa le qua 
dratc è neceflario faper prima for/ 
mare mifuratamente le antiche ma/ 
iufcole » Di poi fi deuc fare vnqua 
dro perfetto col piombo,© con vn ili 
le, ò Ragno , ó coltello , 6Cc . & in 
mezzo d'eiTo quadro difegnare la prima lettera, la prima di 
co à farfi non già la prima del nome che volete incathenare. 
Come per cflempio volendo ineathenare quello nome L A/ 
V 1 N I A , faremo in prima la lettera A. nel mezzo del qua 
dro , perche fi ci accomoda meglio che neflun' altra , Di/ 
poi accomodando L , òC V , óC tutte le altre lettere di ma/ 
no in mano con modo, 6C più difhntamcntc che fia pofsibi/ 
le , che in quello non è regola ferma , fe non auuertire che 
Tuna lettera non occupi l'altra , SC fopra tuttoché vna let/ 
tera non ftia per contrarto dell'altra, come fanno alcuni ch'è 
bruttiamo, ÒL fuor d'ogni norma , & ordine» Oltra 
di quello entrando nel nome che volcmo legare due lette/ 
re fimile, come dua aa, due bb, due cc,due 11, due rr, 6Cc, 
tanto in vna fillaba, quanto in tutto il nome , non fe ne deuc 
ponere più che vna fola,fe ben nel nome n'entraflero non fo/ 
lamente due, ó tre, ma anchora mille per modo di dire,per 
chefarebbon confufione , & quelle cifre come più fonbreui 




più fon belle. Nel retto potrà ogn'uno vfar l'ingegno, 5C va 
lcrfi delli effempi ch'io pongo di fotto , da quali fe ne può 
formare infinite ♦ 

C Avertendo anchora che nel fopraponere, ò colligarc vna 
lettera con l'altra , non fi ha da cuiare in ogni luoco di far 
ogni lettera , o ogni gamba di lettera tanto larga quanto fi fa 
ria à farla fola, 8C appartata, perche faria bruttifsima, 6C 
non haueria la fua raggione , che in fimili colligationi, ò fo 
praponir.ienti s'intende che l'altra parte della gamba fia af/ 
cofa , ÒC non per quefto viene la lettera à edere fproportiona 
ta , ÒCfcnza mefura , come par forfi à qualch'uno , che non 
s'intende più che tanto , 6C al primo tratto vuol far giudi/ 
ciò , quefto ftà bene , 6C quefto ftà male , fenza fapcr quel 
che fi dichino . 

cQuanto à le figurate, non fi può dare altra Regola ferma, 
fc nonauucrtire , che le figure fiano accomodate alle ma/ 
teriediftinte , 6C chiare, ÒL con manco lettere chcfiapofsi/ 
bile . Ne fi ricerca in effe di necefsità molta ortographia , ò 
parlare Tofcano , 6C ornato , ne importa che vna medefima 
figura fcrua per mezzo, òfinc d'una parola, 6C principio del 
l'altra, eflendo impofsibile trouarc tutte le materie , 
ÒC figure accomodate alle parole , fiCque/ 
ile cifre quanto manco lettere hanno 
tanto più fon belle ♦ 
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E' da fapere che gli Illirici Popoli,òvcroSch 
uoni,hano due forti d'Alfabeti, & quelle prò 
uinciedc quali fono più verfo l'Oriente,fi feruo* 
no di quello che è umile al Greco , del quale fu 
Autore Cirillo,* di qui lo chiamano Chiuriliz 
za, l'altre Prouincie, le quali fono più verfo 
mezo giorno, ò verfo l'Occidente , fi feruono di 
quello, del quale fu Autore fanto Hieronimo,Cc 
lo chiamo Buchuiza,ilquale Alfabeto e diflinu* 
le à tutti gli altri del mondo . Et hauete à fapere, 
che .1 parlar del Volgo , è quello proprio col 
qual continuamente dicano i loro officii,tt tutti 
Popoli l'intendono,comeintendian noi il voi* 
gar noftro, E' ampliamo di vocaboli,roa difhci 
Jiflimo à proferire à chi non è nutrito da putto 
fra loro , « ne hanno Meffah, Breuiarii, AC Offi* 
cii della noftra donna, Ce ancho la Biblia. 
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Oj HABETVRm ARA CO£tT ROMAE > 

0 6 

I 

IUTJPHNH KPJAH^H EOCJNbCKOH 
CTHIIìIN^XEPXEM WCKETOIU CÀtt, 
VJTÌOYOfiJL EAHNE HRÒftE ^LlPJl CTHILM* 
POENHTOM^ULI RP^A^ EOCINLCKOIU XENH | 

ROA,XHKH toftHNH-N.H.ft, 
HnPHMHNÌ) ^PHMHIUAHXI DM ,V. 8- 0 .H. 
AHTO.Ni,K.HI.ANH.ORTOBPJXnOMHN^Rb. 
NE flHBZOMB* ITOCT^IKAENb* 

CAtarini Ch raglisi Bofanfchoi ftipana cherzega Suetoga Sauc Icline i 
chuchie sarà dipana roicni , ThomafaChraglia bofanfchoga xeni . 
Cholico xiui godini L 1 1 II J, priminu u Rimi nalita gofpodina > 
M. CCCC LXXVIII, Na.XXV.DniOaobra,Spominach 
gnc, pifmom poftauuglien* 

CAtherinae Regine. Bofnenfn Stephani Ducis fancli Sabae , «genere, 
Helcne,SCDomoPrincipis Stephani, natac . Thomac Regis Bolina: 
Vxoti. Quantum vixerit annorum » LIIII. Et obijtRomc,An/ 
no Domini M7 CCCC LXXVULXXY, Die Ottobrino/ 
numcntum ipfius fcriptis politura* 

PalatinusRomxfcribebat* M. D. XXXXV. 




DE GLI INSTRVMENTf» 

O n è (come forfi parrà à qual 
ch'uno) fuperfluo , ò inconuc 
niente l'hauer porto la tauola, 
Ce figura de tutti gli inftrumé^ 
ti necelfarii à vn buono Scrit^ 
tore. rercioche,credo che nef 
funo negarà effer quafi impof 
fibile far bene, Ce perfettamente qual fi voglia ef 
fercilio fenza l'infìrumenti neccifarii , Ce acco* 
modatuft: feben par che fiano cofenote à ciaf 
cuno^noi non per quello deuemo preterirle, ef 
fendo fintento noltro in tutta quefta opera (co 
me credo che fu di ciafeuno che compone in 
; qual fi voglia profeffione ) infegnar , Ce giouaz 
re à quelli che non fanno , ne per que fio crede 
rei che fi oftendefTero quei che fanno^ò ne de^ 
uclfi eiler' imputato. 

Dirò adunque trafeorrendo breuemenfe fo^ 
( pra ciafeuno inftrumento quel poco che ci oc^ 

~* i m mn iimwi— im hi w iwk iijìuummm— » hmumi— mn 
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corrc,pcr fatisfattionc de i giouani,<Sc princi 
pianti. 

11 Calamaro fi bene fi può tenere di qua 
lunque forte, ò materia che no importa mol 
to. Tuttauiaquei di legno foglion fempre 
rafeiugar l'inchioftro , Ce il meglio che fi pof 
fa fare è di piombo, perche Io coferua frefeo 
& negro . Di forma vorria elTere ne grande, 
ne piccolo,» con piede largo, perche non fi 
dibatta ogni volta che fi piglia Tinchiolìro , 
ft il vafo che tiene Tinchioftro, tato largo in 
bocca quanto in fondo,non molto alto. 

Deuefi tenere coperto per la poluere che 
corrompe TinchiofiroA co poca feta, ò fcot 
tone,auuer(endo di non mettcrui bambace, 
perche s attacca fempre alla penna, flc fi cor* 
rompe,ft marcifee troppo pretto. 

I/inchioftro vuol cfTer be negro,* che no 
corra troppo,ne fia troppo tenace, il che vie 



ne da la goma^ft fecodo clic fi conofee effer 
bifogno.fi può teperare,flc affettare. Perciò^ 
che eifendo troppo correte che fuol far la let 
ter3 rognofa,fe gli aggioge della goma arabi 
ca. Et dfendo troppo tenace che non corra 
per troppa gommaio per effere datile, fe gli 
mette vn pochetto di lefcia chiara tanto che 
veggiate dar bene. Et deuefi mettere nel cas 
lamaro pofataméte,& no debattedolo come 
fanno molti, acciò fia puro,& fenza feccie,& 
fopratutto non vuol'effere (Vantile. Et però 
quelli,c.he attédeno à fcriucr bene, vfano far 
fello da loro ifteffi,che lo fanno buono à lor 
modo,<3c facédone puoco per vol;a,acciò fia 
fempre frefco,che fi fa facilmente. Onde an* 
chor che fia cofa notitlima no mi par fuor di 
propofito.ponere il modo di farlo. 
Pigliafi adunqs tre oncie di galla , qual fia mi s 
nuta,greue,& crefpa,flc foppeftaretela groffa 
méte. Dipoi la metterete à molle! vn mezo 
boccale di vino,ò vero di acqua piouana,che 
è affai meglio,* lafciaretcla cofi I Ifufione al 
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fole per vno,ò doi giorni. Di poi riabbiate due 
oncie di cuperofla, ò di vetriolo Romano ben 
colorito,^ pedo tattilmente, CC rimenado mol 
to bene con vn battone dindio la detta galla, 
metteteuela dentro , ci: lafciateuelo cofi al Sole 
per vno ò doi altri giorni. Di poi rimenado di 
nuouo ogni cofa, poneteui vna oncia di gÓma 
Arabica che fia chiara,ar luftra , fic ben pilla , Ce 
lafciatelo cofi tutto il di. Et per farlo lullro , Ce 
bello,aggiongeteui alquanti pezzi di feorzedi 
mele granate,<5c dateli vn bollo al fuoco lentifli 
mo. Di poi colatelo,fr feruatelo in yn vafo di 
vetro,ò di piobo bé coperto , che farà perfetto. 

Le penne per fenuere lettera cancellare fca va 
rebbono cfler d'ocha domeftica,dure,ft luftre , 
& più pretto piccole che grorte^perche s'adopra 
no più facilmente Ce co più velocità. Ne impor 
ta di che ala fianoanchor che alcuni ci faccino 
gran dftcreutia, perche fi rompeno , 6: ftorces; 
nofopra il calamo che vengano dritte, acciò 
non Itiano torte in mano,che faria impedimen 
to gràde à lo fenucre veloce,& vguale. E t fi vo 



vogliono tenere nette da lo inchioftro, che ci 
| refta fcriuendo,perche impedifee l'altro che no 
; corra. Et lattate tenerle continuamente in vn 
: vafetto con acqua che cuopra Colo la tempera* 
tura. Perche la penna non vuol haucr del fecco 
in modo alcuno , che fa la lettera rognofa , * 
fmorta,* è difficiliffimo à fcriuerci. Et però fi 
deue guardare di non fregarle con panno,ò fot 
to le cenere calde, come fanno molti per farle 
tonde. Del temperarle fi dirà più auantw 

Il coltellino per tépcrarlc hà da eflere di buo 
no acciaio,ben téperato,* bene arrotato,* affi 
lato,* il manico vuoi'effer groiTetto & quadro 
acciò no fi fuolti in mano adoprandolo, * lon 
go per tre volte il ferro * più,* manco fccon* 
do la longhczza del ferro,pur che fiia comodo 
Ce fermo in mano,* il ferro vuol efler fermetto 
* non incauato,* che penda alquanto inante, 
come qui è degnato, con la colla non tonda , 
| ma quadra,* alquanto tagliente per poterci ra 
[ der le penne. Non tagliando con eflb carta , ne 
\ cofe agre,che li guaftano il filo , ma tenendolo 
I per quefto effetto di temprar le penne. 
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IlDitalechcfitiene nel dito groflbper ta* 
gtiare le penne,anchor, che fi polla far fenza 
èfTo,tUttauia è molto comodo à chi Fufa ado 
perarlo,& vuol effer negro, acciò comparite 
ca meglio la bianchezza della penna, Ce la ta 
gliatura d'elfo» 

La vernice che s'adopra volendo fcriucr be 
nc,QC netto^vuorelTer dataleggiermente,per 
che la troppa no lafforia correre Finchioftro, 
Et in luochi doue no fe ne troualfe , ò per al 
tro effetto,volendola fare da fe ftetfo, fi pon 
gano dalle feorze d'oua nette dalla fua pelli 
cula di dentro à feccare nel forno, <3c faccife? 
nepoluere,ficdue parte di quella poluere 
s accópagnino co vna parte di poluere d'in^ 
cenfo ben pilla , óc fetacciata Tuna Ce l'altra , 
che farà pcrfcttilTima,t3c molto meglio di 
quella che fi vede-Et dipoi eh e fcritto,<2c fec 
co,voledó lcuare della charta, la vernice che 
ci ponefte per rifpetto dell'odore , fregateui 
fopra mollica di pane,che fe la tira tutta,co* 
me fe non vi folle mai Hata polla. 



11 pie di lepore s'adopra folo per diftede 
re la vernice per la charta,acciò ftia leggiera, 
& vguale,& vuoili tenere fopra il foglio,che 
fcr iucte vna carta che lo cùopra,acciò il brac 
ciò no leui la vernicela: imbratti il foglio. 

La lucerna co quel fuo cappelletto, ferue 
per tener raccolto il lume,onde fia maggior 
re,& più chiaro,fiC no offenda la vifta,& dlu 
me vuol elfere d ogho,fic no di feuo , ò di ce 
ra,perche no dibatta,* fia più puro , ne bifo 
gna cofi fpeflb fmoccarlo. 

Il Cópa{fo,la Squadrala Riga , il Rigatolo 
à vno fic doe righe, le Mollette per finngere 
la riga falfa trafparéte Cotto il foglio,ferucno 
per fenuer mifuratamete,fic vguale,fic per fer 
mar la mano, come se detto in principio. 

Delle forfice,fpago,fugello frc.non acca^ 
de dir cofa alcuna per eflernotiflima à quel 
che fcruono. 

Lo fpecchio fi tiene per pferuar la vifta A 

cofortarla ne lo fcriuer ptinuo. E t è affai me 
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olio di vetrone a acciaio. 

Lo ftilo ch e disegnato nel calamaro,è vfa 
to da molti quando fcriueno co diligcntia, 
per tenere ferma la charta innate à la penna, 
acciò non pigli vento,& fi dibatta. 

DEL TEMPERARE DELLE PENNE. 

Sopra quefta cofa del temprar le péne fo 
no flati alcuni che ci hanno fpefe tante paro 
le,come fe haucflero à dir qualche gran cofa, 
talmente che ne hanno fatti libri appartati, 
Ce fecondo me quanto più fon flati longhi 
( forfi per far le lor opere maggiori) tato più 
fon confufi,& manco intefi.Io non ci cono* 
fccndotant» gran pelago dadouerci confu 
mar tanta charta, io dirò breuiflimaméte,no 
già per moftrar di dir altro da quel c'han det 
to loro (eflendo in fuftantia quafi il medefi 
mo,ne ancho per talfare alcuno , che certo 
non è mia profeflione , ne mio intento ) ma 
folo per non tenere in tempo, £C confonde* 
re quelli, che defiderano imparare, à i quali 
quanto poflò m'ingegno giouare. 



Volédo aduque temprar la péna,auuertirete 
df pigliarla delle qualità dette difopra,ne la ta 
uola deirinftruméti,A raderli via la graflezza 
di fopra,co la coda del téperio. Di poi darli il 
primo taglio dal cato del canale, lógo à voftra 
diferetione . Et dipoi co due altri tagli darli il 
fuo garbo,& gratu à modo di becco di fpar* 
uicn,ft fecondo che vedete dipinta in la presi 
cedente tauola^fic facendoli il fuo vomero,che 
vomero fi domanda la parte di fotto , che fi fa 
coiduoitaglicomedetto,vgualida ogni ba 
da.Dipoi portala fopra Tvnghia del dito grof 
fo,doue, volédo , potrete hauer il ditale che fi 
dice difopra,tagliarete la punta,fcarnadola pri 
ma difopra vn pochetto^fecondo la groflezza 
che vorrete della lettera. A uuertendo che per 
fcriuere lettera càcellarefca vuol efTer tagliata 
alquato zoppa,cioè che il lato dritto di erta pé 
na,metre (là cofi fu Tvnghia fia vn pochettino 
più corto deH'aItro,ilche novoglion l'altre for 
ti di lettere minute.Et dipoi co la punta del té 
penno fpaccadola vn pocchetto nella puta , Ce 
radedo leggierméte i canti con la corta del col 



cello,perche no fia rognofa,* piglia poi del 
la bombacc,verrà à fcnucr benifTimo teneri 
dola nctta,com e detto,fiC raflcttadola freon 
do il bifogno, 

MODOETOUDINE, CHE DEVE/ 

ria tenerfi da ogn'uno,che prin^ 
cipia d'imparare à fcriucre, 

Er fcriuere con mifura,fic fer* 
mar la mano, mdicarei, che 
foflc buono vfar il modo toc 
co da Quintiliano , Ce pofto 
da me ad efecutione in più de 

____ Jvno alquale ho infegnato , Ce 

certamente l'ho trouato vtiliffimo , che quei 
che l'hanno vfato,in pochifllmi giorni han 
no fatto mano boniflima ferma, AC fecura , il 
qual modo , è quello . 
Primieramete , fi deue hauere vna tauoletta 
di legno duro.ò di rame,& T effa fiano fcolpi 
tc,ò vero in cauate tutte le lettere dello Alfa 




beto fatte mifuratamete, co i lor principi!,* 
alquato gràdemente, & hauer poi vn ftilo di 
ftagno groflb come vna pena d'oca piccola , 
Ce no voto,ma tutto mafllccio, acciò fia gre* 
ue,fiC vfato,refti puoi la mano leggiera,* ve 
locc . Alquale ftilo farete il vomero come fi 
fà alla pena, ma no accade fenderla altnmen 
te.Etfareche'l principiante fi vfi d'andare 
fpefllfljme volte con la punta del detta ftilo 
détro alle dette lettere incauate,cominciàdo 
da doue fi principia ciafeuna lettera,* fequi 
tado poi come faria co penna fcriuendo,. Et 
vfi di fare in quefto modo, tanto, che fappia 
da fe fteflb andarui fecuramente 4 
Di poi incominci à fcriuere I charta fra quat 
tro linee equalmente diftate l'una da l'altra , 
fatte co ftagno,ò coltello, pur che non fiano 
negre,delle quali le due di mezzo ferueno 
per il corpo della lettera , quelle difopra per 
Thafte,* quella di fotto per le gabe come se 
detto I principio nelle loro mifure,* regole/ 

Et fra quefte quattro linee fi potrà vfare alcu 



ni giorni,fanto c'habbia con la mente , fic co 
la mano prefo molto bene la mifura,& ragio 
ne de tutte le lettere. E t fatto quefto fi auez* 
I zi à fcriucre fra due fole linee per qualche 
giorno. Et di poi fopra vna fola,tanto che la 
mano fi afiicuri,& fermi* 

I Di poi fi vfi à fcriuere fopra vn foglio bia 
co,fotto alquale fu vn altro foglio con righe 
nere,che trafparifchino,ò traluchino in quel 
di fopra,quel foglio rigato nero fi domanda 
d'alcuui riga fal(a,ò trafparéte. Et vfando di 
( fenueruì fopra verrà à fermar la mano perfet 
; tamente,tato che potrà poi fenza alcuno aiu 
| to di riga fenuer ficunflimamente,(Sc bene, 
i Et mi parebbe che forte buono, chel princi? 
! piante,quando comincia à vfare la pena,de* 
j ueffi vfarla temperata debile , fic aitai fpaccas 
ta, di modo che butti facilmente , acciò che 
! gittando duro, ft con difficultà non bifo^ 
gna premerla , che ne verrà à fare la mano 
greue. 



A uuertifca (opra tutto quello che impara 
d'auuezzarfi da principio di fcriuere con mi 
fura^ft regola I che potrà facilmente far da 
fe fteiTo valendofi de gli elìempi , e precetti 
che m principio habbiamo porti . Anchor 
che fempre io laudarei , che da principio 
s'imparale dal maeftro,che(come dice Cice 
rone ) nelTun arte fi può bene imparare con 
lettere fenza interprete. 

Molte cofe ci reftariano da dire,quale no 
pongo al prefeirte, riferuandomi à ponerlc 
in vn' altr' opera non meno vtile di quefta , 
quale piacendo à Dio frà puochi Mefi^man 
darò fuori à commune vtilità & fatisfatione 
di coloro che fe ne dilettano. 

IL FINE. 

In Roma dirimpetto à fanto Hieronimo,per 
Antonio Maria Guidotto Màtouano, 
Ce Duodecimo Viotto Parmes 
fano focio,alli xvi. di N02 
uébre,M.D.LVL 
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